1.1. INTRODUZIONE DEL PERCORSO
Con questa scheda prende il via il percorso. In questo momento dobbiamo chiederci: di cosa hanno bisogno i partecipanti? Come si possono fare incontrare le loro esigenze con quelle di un training all’ascolto?

Stiamo facendo un lavoro di astrazione. Ci stiamo immaginando un gruppo che non esiste, che non abbiamo davanti agli occhi, e lo facciamo a partire da esperienze di lavoro con altri gruppi di adolescenti e di giovani. Dovranno essere i conduttori dei gruppi ad avere la sensibilità necessaria per ritarare le indicazioni fornite qui nell’incontro concreto con individui in carne e ossa, dotati di caratteristiche proprie, in un contesto specifico.

Proviamo a immaginare l’inizio. E’ l’incipit di un percorso di gruppo. Dobbiamo chiederci, per prima cosa: ma il gruppo esiste? Si tratta di un gruppo nuovo o storico, oppure ad una maggioranza o minoranza consolidata si sono aggiunti altri, ovvero sono stati messi insieme dei microgruppi? E il conduttore conosce tutti, solo alcuni, nessuno, con che livello di profondità? Sono domande cui dare risposta prima di pianificare l’avvio del percorso.

Altra questione: perché esiste il gruppo? Il gruppo viene fondato o rifondato su un oggetto di lavoro specifico: aiutare i partecipanti ad imparare a farsi ascoltatori. Se anche il gruppo fosse composto da ragazzi che si riuniscono da anni, è nuovo l’oggetto di lavoro che viene introdotto e che, in quanto oggetto di lavoro, condiziona il modo di essere, sentire, agire del gruppo.

Ecco quindi definiti gli obiettivi dell’inizio:

1. favorire la costituzione del gruppo

2. attivare il gruppo rispetto al tema dell’ascolto.

Livello base
Introduzione del tema

Più che del tema, si tratta dell’introduzione di tutto il percorso: il gruppo, in questo momento, non esiste ancora. Deve essere ben chiaro ai ragazzi che si parla d’ascolto, quindi occorre un’introduzione forte, inequivocabile: bisogna segnare il passaggio che indica l’inizio del percorso.

Un elemento fortemente caratterizzante è la manipolazione dello spazio: non occorrono grandi trasformazioni, basta un po’ di gioco e di provocazione. Ad esempio la stanza dove si terrà il primo incontro può diventare “Sala dell’incomunicabilità”, con qualche semplice accorgimento:

· musica assordante, che impedisce di parlarsi se non urlando e dissuade dal comunicare.

· cartelli che ingiungono di consegnare tutto ciò che serve per comunicare, in primis i cellulari.

· un conduttore con le cuffiette preoccupato solo di requisire i cellulari.

Bastano neanche cinque minuti per creare spaesamento. Poi, all’improvviso, via le cuffiette e via la musica, si può cominciare: “proviamo ad ascoltarci”.
Innesco del gruppo

Questo momento è delicato e importante: siamo agli inizi, e rappresenta il primo contatto tra i partecipanti e il percorso.

Dato che occorre costituire il gruppo, il primo passaggio implica la promozione della conoscenza tra i partecipanti. Il conduttore non si limita a proporre un gioco di conoscenza. Deve introdurlo, specificando che non si tratta di un passaggio arbitrario: se vogliamo lavorare insieme abbiamo bisogno di relazioni, e cominciare a conoscersi è il primo passo per costruirle. Se i presenti si conoscono già, il percorso rappresenta un passo in avanti: per compierlo occorre approfondire la conoscenza reciproca. L’introduzione non è accessoria: serve ad introdurre un tema, quello dell’ascolto, e un metodo di lavoro, in base al quale le esperienze fatte hanno un significato e ai ragazzi viene chiesto di riflettere su di esse.

Forniamo qualche spunto su tecniche di conoscenza.

Il gioco: mettere i nomi in ordine

Funziona molto bene quando il gruppo non si conosce o si conosce poco.

I ragazzi sono seduti in cerchio. 

Adesso, per cominciare, vediamo se il nostro gruppo è sveglio… Da questo momento non potete parlare, fin quando non ve lo dirò io… Il gioco è semplice: ognuno di voi può dire solo ed esclusivamente il proprio nome, ma deve dirlo nel momento giusto. Qual è il momento giusto? E’ semplice: diremo i nomi in ordine alfabetico. Quindi se qualcuno di voi si chiama Abelardo sarà il primo, mentre Zaira sarà l’ultimo. Se vi accorgete che il vostro nome è stato superato (es.: Cinzia non ha detto il suo ma è già intervenuto Daniele) ditelo: così ci accorgiamo dell’errore e ripartiamo da capo. Il gioco termina quando tutti hanno detto il loro nome al momento giusto. Naturalmente non valgono i suggerimenti, neanche a gesti. Qualche domanda?

E’ importante che durante l’esecuzione del gioco il conduttore ripeta i nomi appena detti: in questo modo aiuta tutti (compreso lui stesso) a fissarli nella memoria. Per variare il gioco, dopo un paio di errori è utile cambiare il giro: si parte dalla Z e si va verso la A. 

Applauso finale quando si è completato il giro.

Il gioco è molto semplice. Alla fine, più che una vera e propria verifica, è utile che il conduttore proponga al gruppo qualche chiave di lettura. Proviamo a individuarne alcune:

· Nel gioco, come nell’ascolto, occorre lasciare parola agli altri, essere capaci di attendere: se si pensa solo a ciò che si ha da dire si è incapaci di interagire con gli altri.

· E’ interessante che i ragazzi si chiedano quali nomi ricordano: quelli più ripetuti (chi parla di più resta in mente), quelli più strani o quelli di persone che li hanno incuriositi (chi emerge dal gruppo), oppure chi nell’ordine alfabetico è più vicino (con i vicini si interagisce di più).

· Nel gioco si vince o si perde tutti insieme: anche per questo è facile dimenticare i nomi, proprio perché si presta attenzione solo ai nomi che vengono detti all’interno del gruppo ma non alla connessione tra nomi e persone.

· Altra riflessione connessa alla precedente: si dimenticano i nomi perché si è solo preoccupato di dire il proprio al momento giusto. Tanta preoccupazione verso ciò che si dirà impedisce di ascoltare gli altri.

Il gioco: indovinare i nomi

Funziona molto bene se qualcuno (ad esempio il conduttore) non conosce i nomi dei membri del gruppo.

I ragazzi sono seduti in cerchio.

Perché questo gruppo funzioni abbiamo bisogno di ricordare i nomi degli altri. Ognuno potrebbe dire il suo, ma ce li dimenticheremmo in fretta. Vi propongo di usare un atro metodo più efficace. Chiedo ad ognuno di voi di trovare un modo creativo per far indovinare agli altri il proprio nome. Non potete scriverlo o mimarlo, basta che troviate una specie di indovinello. Ma dovete essere creativi: non dite semplicemente “mi chiamo come Del Piero” o “ho il nome della Pausini”. Se siete creativi permettete a tutti di ricordare il vostro nome più facilmente. Per farvi capire vi faccio un esempio con il mio nome.

Esempi per “Marco”: mi chiamo come una moneta sostituita dall’euro, mi chiamo come una famosissima piazza di una città italiana molto romantica, ecc…

Adesso vi lascio un paio di minuti per pensarci. Poi chi vuole può cominciare. Naturalmente se qualcuno sa già il nome di un altro non fa finta di indovinarlo; piuttosto lo aiuta a trovare dei nuovi indizi. Chi comincia?

Nel caso in cui gli indizi non permettessero di indovinare il nome, si invita la persona a trovarne di più efficaci. Il gioco termina quando ognuno ha fatto indovinare il proprio nome: a questo punto si chiede a qualcuno di provare a ripeterli, e anche il conduttore cerca di ricordarli tutti.

E’ utile, al termine del gioco, lasciare spazio ad alcune riflessioni.

· Anzitutto ci si sofferma sul meccanismo del gioco: perché dare indizi sul nome permette di ricordarlo? Uscendo dalla metafora-gioco, la curiosità legata alla scoperta (del nome) stimola ad aumentare l’attenzione, e quindi a ricordare meglio: non si sta passivamente ad ascoltare l’altro che dice come si chiama, ma si prova attivamente a capirlo.

· Il nome di una persona è qualcosa di arbitrario, che solo in alcuni casi dice qualcosa di lei: certo, se si aggiunge un soprannome, oppure se il nome rivela un’origine etnica, il caso è diverso. Gli indizi diventano significativi perché nel modo in cui li crea e li espone la persona comunica qualcosa di sé.

· Non tutti gli indizi funzionano: non si tratta di incapacità di chi parla o di ignoranza di chi ascolta. E’ mancata quella sintonia che permette di indovinare. Chi ascolta deve comunicare questa difficoltà a chi parla, in modo da ottenere indizi più efficaci in base alle sue conoscenze.

· Gli indizi funzionano con alcuni e non con altri: ognuno usa i suoi riferimenti, più questi sono simili a quelli di chi presenta il proprio nome più facile è la sua individuazione.

Il gioco: presentare l’altro

Funziona in un gruppo di persone che si conoscono piuttosto bene.

I ragazzi sono seduti in cerchio.

Ognuno osservi attentamente chi è seduto alla propria destra. Ognuno di voi ha cinque minuti per diventare quella persona. Diventare l’altro significa parlare come lui, usare le sue frasi e parole tipiche, il suo modo di fare, i gesti, la postura. Curate attentamente i dettagli. 

Dopo cinque minuti.

Ok, chi comincia? Da questo momenti sei lui, quindi presentati dicendo: “mi chiamo (nome del vicino)” e raccontaci qualcosa di te. Non ti preoccupare delle sue reazioni.

In questo modo ognuno presenta il vicino entrando nei suoi panni. Se qualcuno non conosce bene chi gli sta a fianco ha la possibilità di improvvisare, di inventarsi qualcosa su di lui, in base alla propria immaginazione e all’impressione che l’altro gli fa.

Da questo gioco possono emergere diversi spunti: soffermiamoci su quelli più importanti per un’introduzione al tema della comunicazione e dell’ascolto.

· Domandate per prima cosa se è stato facile o difficile. Dalla domanda generale passate a quesiti specifici, relativi ai singoli aspetti dell’altro che possono essere imitati: modo di parlare, gesti, postura, espressioni tipiche. Ognuno può riflettere su quanto è stato in grado di cogliere e di riproporre questi dettagli. Si tratta ovviamente di un excursus su vari canali di comunicazione, e sulla capacità personale di prestarvi attenzione.

· Se qualcuno non conosceva il vicino, chiedetegli come ha fatto a presentarlo. Ecco emergere il tema della prima impressione, dei messaggi trasmessi e colti in modo inconsapevole. Certamente chi ha parlato dirà che non era sicuro, che s’è inventato tutto… ma il meccanismo della prima impressione è utilizzato da tutti per farsi una prima idea, e non è detto che verrà dedicato alla costruzione di una relazione un tempo che vada oltre la prima impressione.

· Se il gruppo ci sta, andiamo a un maggiore livello di profondità. Chiedete ai ragazzi quanto, nella loro presentazione, sono stati influenzati dagli altri. Era importante sapere cosa pensava il vicino? E cosa pensavano gli altri presenti? Hanno dato un’occhiata al vicino, provando a capire la sua reazione alla presentazione? Hanno prestato attenzione a come si comportava tutto il gruppo oppure no? Emerge in questo modo il tema del feedback, della corresponsabilità dei partecipanti alla comunicazione.

Gioco di interazione

Il gioco di interazione proposto permette di approfondire la conoscenza reciproca, e allo stesso tempo di mettere in luce alcune dinamiche di comunicazione. In pratica si costruisce una specie di indice di temi che verranno affrontati successivamente con maggiore dettaglio.

Il gioco: Chi sono?

Il gioco viene spiegato in cerchio. Solo successivamente i membri del gruppo si sposteranno. 

Con questa attività avremo modo di conoscerci meglio. Vi dico sin dall’inizio che vi richiederà un po’ di impegno e un po’ di riflessione… quindi, non abbiate fretta. Consegnerò ad ognuno di voi un foglio e una penna. Sul foglio vi chiedo di mettere subito il vostro nome. Poi provate a rispondere a queste 4 richieste:

1. Scrivete un odore o un sapore che vi rappresenta: spiegate qual è l’origine dell’odore e del sapore (es.: il caffè preso da un barattolo, un pezzetto di cioccolato al latte lasciato sciogliere lentamente)

2. Scrivete un rumore (sono escluse canzoni o parole) che vi rappresenta: spiegate come viene generato questo rumore (es.: un foglio di carta stagnola che viene appallottolato velocemente)

3. Scrivete un viaggio che vi rappresenta: indicate dove andate, con quale mezzo, con chi, per quanto tempo 

4. Scrivete un oggetto che vi rappresenta: descrivete come è fatto questo oggetto, senza essere generici.

State attenti a due cose importanti: 1) non pensate a qualcosa che semplicemente vi piace, ma a qualcosa che davvero vi rappresenti, che dica agli altri qualcosa di voi, di come siete; 2) descrivete ciò che vi rappresenta senza scrivere perché vi rappresenta o in cosa. 

Adesso se è tutto chiaro potete disporvi dove preferite: l’importante è che gli altri non sappiano che cosa scrivete… mi raccomando, non fatelo sapere.

I partecipanti hanno 10 minuti di tempo per scrivere, poi il conduttore passa a raccogliere i fogli, che vengono piegati in modo da non poter essere letti. 

A questo punto inizia la seconda fase dell’attività. Tutti i partecipanti ritornano in cerchio. Ad ognuno di loro è fornito un foglio con la seguente tabella:

	N° 
	Sapore/Odore
	Rumore
	Viaggio
	Oggetto
	Mi sembra…
	E’…

	1
	
	
	
	
	
	

	2
	
	
	
	
	
	

	3
	
	
	
	
	
	


La tabella è costruita in modo tale da avere almeno tante righe quanti sono i partecipanti e di dimensioni sufficienti a permettere di scrivere all’interno delle caselle.

Adesso prenderò un foglietto a caso e leggerò lentamente cosa c’è scritto. Leggerò tutto tranne il nome. Sta a voi cercare di capire a chi appartiene. Annotate il contenuto del biglietto e, nella colonna “Mi sembra…”, mettete la vostra ipotesi su chi l’ha scritto. Per capire chi l’ha scritto potete anche guardarvi attorno e cercare di cogliere qualche espressione da parte degli altri: magari vi serve a scoprire l’autore. Naturalmente… non copiate.

Il conduttore legge lentamente il contenuto del primo biglietto, dando il tempo a tutti sia di scrivere che di guardarsi attorno. Poi scrive “1” sul biglietto e passa al successivo. Quando ha letto tutti i biglietti, conclude questa fase.

Adesso potete finire di sistemare la vostra tabella, rivedendo anche tutte le vostre decisioni. Avete 3 minuti di tempo… Adesso abbiamo finito, non scrivete più. Vediamo la soluzione.

Allora, questo è il primo biglietto, lo rileggo velocemente… Chi pensate che l’abbia scritto?

Il conduttore lascia che il gruppo si esprima: non interessa tanto che ognuno dica la sua, ma che ci sia qualche intervento ad aumentare l’interesse. Se c’è indecisione tra due-tre nomi il conduttore può chiedere a tutti di votare. Infine rivela la soluzione, facendola annotare nella colonna “E’…”.

Per rendere questa fase piacevole il conduttore deve giocare un po’ con il gruppo. Crea suspense, lo provoca (“siete proprio sicuri”, “questo non lo indovinate”, ecc…) rallenta il ritmo, lo velocizza, enfatizza la lettura di qualche risposta: in questo modo l’attenzione viene mantenuta elevata.

Quando tutte le soluzioni sono state date, si passa alla fase successiva.

Adesso provate a riguardare tutta la tabella, osservate quali nomi avete indovinato, quali vi hanno sorpreso, cosa vi ha incuriosito… Potete chiedere agli altri perché hanno scelto proprio quelle risposte. Se qualcuno crede di averlo capito può dire la sua; in ogni caso l’autore alla fine, se vuole, spiegherà perché ha scelto quell’odore, o quell’oggetto.

Questa fase è davvero importante: infatti consente ai membri del gruppo di aumentare la conoscenza reciproca, di esprimere le proprie immagini di sé e degli altri, di manifestare curiosità nei confronti degli altri.

Al termine dell’attività è necessaria una verifica accurata. 

Come state adesso? Come siete stati nel corso delle varie fasi dell’attività? Quali emozioni avete provato?

Poi si prende un cartellone (la prima pagina del diario di bordo…) e si fornisce una consegna precisa:

Proviamo a costruire una mappa della comunicazione: a partire dall’esperienza di oggi individuiamo le parole-chiave che devono comparire sulla mappa. Nel dire una parola specificate quale parte dell’attività ve l’ha fatta venire in mente. Chi comincia?

Proviamo a schematizzare come i vari aspetti dell’attività possano far venire alla mente diversi elementi della comunicazione.

	Aspetti dell’attività
	Elementi della comunicazione

	La richiesta di scrivere odore/sapore, rumore, viaggio, oggetto
	La molteplicità dei canali di espressione che ognuno ha a disposizione

	La facilità, maggiore o minore a seconda delle domande, con cui ognuno ha risposto alle richieste
	L’utilizzo preferenziale di un canale espressivo piuttosto che di altri

	Quali categorie hanno fornito le indicazioni più chiare 
	I canali espressivi hanno una capacità differente di fornire messaggi chiari  o ambigui

	Quali informazioni danno canali come quello dell’odore e del gusto
	Il recupero di canali poco esplorati consente di scoprire qualcosa di nuovo, anche se il messaggio può essere più ambiguo

	La capacità di collegare le risposte sentite a una persona
	La decodifica del messaggio, applicando le proprie categorie mentali per attribuirgli un significato

	Osservare gli altri, capire le loro reazioni alla lettura per scoprire gli autori
	La capacità di cogliere segnali espressi attraverso la comunicazione non-verbale

	La necessità di avere tutte le risposte per rimettere a posto la tabella
	Il passaggio dalla prima impressione, necessaria, ad uno sguardo di insieme

	La possibilità di modificare dei nomi nella tabella per una soluzione che sembra migliore
	La possibilità di mettere in discussione il pre-giudizio formulato durante l’ascolto

	Le soluzioni cercate in gruppo
	L’utilità di un ascolto collettivo non solitario, che permetta il confronto di ipotesi diverse

	Le ipotesi fatte alla fine per capire il significato delle scelte degli autori dei biglietti
	Il bisogno di comprendere, generando proprie ipotesi interpretative

	Le domande fatte agli autori dei biglietti
	La curiosità e l’attenzione verso l’altro come fondamenta per l’ascolto

	L’interesse per le risposte fornite dagli autori dei biglietti e il confronto con le proprie ipotesi
	La costruzione condivisa dei significati, attraverso il feedback dell’altro

	Le emozioni provate nel corso dell’attività
	L’attenzione alla dimensione emotiva della comunicazione


Naturalmente possono emergere anche altri aspetti. Ne abbiamo individuati alcuni per aiutare il conduttore a sostenere il lavoro del gruppo anche con domande mirate e appropriate. 

Per definire correttamente su cosa porre l’attenzione il conduttore dovrà avere colto puntualmente le reazioni del gruppo alle varie fasi dell’attività.

Il conduttore provvede ad annotare sul cartellone le parole chiave, in modo da costruire la mappa del gruppo sulla comunicazione.

La verifica dell’attività deve essere accurata, anche perché non abbiamo previsto qui gli ulteriori livelli di elaborazione previsti per le altre schede:

· Connessione con l’esperienza

· Spunti per l’ascolto con i coetanei

· Elaborazione di senso

I motivi di questa scelta sono facilmente comprensibili. Questa scheda serve ad introdurre il gruppo rispetto ai temi, anche costruendo una specie di indice di ciò che verrà trattato successivamente. Pertanto i livelli di elaborazione successivi avranno luogo negli incontri dedicati ai temi specifici.

Livello di approfondimento
Innesco del gruppo

Il tema che viene introdotto qui è quello della difficoltà dell’ascolto. Ascoltare è infatti una pratica tutt’altro che semplice o naturale. Per facilitare l’entrata del gruppo su questo tema proponiamo di usare spezzoni tratti da due film. 

· Caterina va in città di Paolo Virzì. E’ adatto per un gruppo di adolescenti. In particolare facciamo riferimento allo spezzone in cui la classe si spacca in due opposte fazioni nel corso della discussione con l’insegnante. 

· Quali sono i gesti che in questo spezzone segnalano l’ascolto e il non ascolto?

· Chi riesce a ottenere attenzione? Come fa? Perché la ottiene?

· Ci sono alcuni termini che sono interpretati in modo diverso dai diversi componenti della classe? Come si gioca con il significato dei termini?

· Caro Diario di Nanni Moretti. E’ adatto per un gruppo di giovani. In particolare ci riferiamo all’episodio “Medici”. Occorre mostrare al gruppo qualche colloquio tra il protagonista e i vari specialisti incontrati.

· Provate a descrivere come lo specialista ascolta il paziente: a cosa presta attenzione?

· Cosa pensano il paziente e il medico l’uno dell’altro, cosa vogliono dall’altro?

Come conclusione il conduttore può mostrare l’esito finale della vicenda: le ultime parole di Moretti sulla capacità d’ascolto sono molto significative…

Si tratta di una fase di innesco, quindi lo spezzone deve catturare l’attenzione e lasciare spazio a qualche commento: l’attività non deve essere prolungata oltre. Infatti per la messa a fuoco dei temi verrà utilizzato il successivo gioco di interazione. 

Gioco di interazione

Lo sviluppo di un apprendimento sulla comunicazione e l’ascolto si scontra con due ostacoli che potremmo definire “mentali”: da un lato la convinzione di sapere già comunicare efficacemente, per cui non c’è nulla da imparare; dall’altro l’idea che si tratta di competenze innate e immodificabili, per cui o ci sono o non ci sono, e non è possibile imparare nulla.

Questo gioco di interazione mira proprio a mettere in discussione i due punti di vista esposti, dando ai ragazzi la possibilità di fare un’esperienza facilmente collegabile a quanto sperimentato nella quotidianità. 

Il gioco: Quant’è difficile (farsi) ascoltare

Questa attività consiste in una particolare discussione in gruppo. Per facilitare la discussione il tema viene introdotto attraverso la lettura di un breve articolo. Sta al conduttore decidere il tema e l’articolo: l’importante è che si tratti di qualcosa di potenzialmente significativo e un pochino provocatorio per il gruppo dei partecipanti, in modo che ci possano esserci più pareri.

Il conduttore può decidere di scrivere egli stesso un breve articolo.

A titolo esclusivamente esemplificativo riportiamo un breve articolo sui giovani di Massimo Gramellini, che ha effettivamente suscitato un vivace dibattito e fornisce un’idea del tipo di materiale utile per l’attività.

La molle gioventù - 23/8/2006

Se siamo in mano ai vecchi, qualche piccolissima responsabilità non andrà attribuita anche ai giovani? L'ultima statistica è raggelante: su mille ragazzi italiani che cominciano le scuole superiori, soltanto diciotto arrivano alla laurea in orario. Persino aggiungendovi i ritardatari lievi, cioè coloro che finiscono entro l'anno e non nei secoli dei secoli, resta una percentuale che una volta si sarebbe definita da Terzo Mondo, non fosse che adesso i ventenni di quei Paesi hanno una marcia in più, e chi può farlo studia come un forsennato, si sacrifica, si arrabatta e alla fine sfonda.

I giovani occidentali hanno meno appetito? Può darsi, ma i nostri ancora meno degli altri: fra gli studenti liceali che decidono di cimentarsi in un lavoretto durante l'estate, quelli italiani si collocano trionfalmente all'ultimo posto. Molti insorgeranno, sbandierando diplomi e lauree inutilizzabili, impieghi sottopagati e precari. Hanno ragione. Ma allora perché i loro fratelli minori continuano a iscriversi alle facoltà umanistiche che danno lavoro a minoranze di raccomandati, invece di buttarsi su quelle scientifiche, richiestissime dal mercato? Matematica, chimica, fisica, biologia: interi mondi, affascinanti e ben remunerati, sono stati consegnati a indiani e cinesi. A nulla vale che le università tentino di attirare i ragazzi con offerte da supermercato, abbuonando le tasse del primo anno: paghi due, studi tre. Molto più comodo spaccarsi la testa su lettere o sociologia, per poi andare a ingolfare i «call center» a trecento euro al mese.

Adesso vediamo come utilizzare l’articolo.

Spesso quando comunichiamo lo facciamo in gruppo: può essere quello degli amici, la classe, la squadra, quello dell’oratorio. Oggi proveremo a discutere insieme di un argomento, utilizzando una modalità particolare, in un contesto di simulazione.

Adesso darò ad ognuno di voi un foglietto: su di esso è scritto come dovrà comportarsi nel corso della discussione dal punto di vista della comunicazione. Attenetevi scrupolosamente a ciò che è scritto sul biglietto, e non rivelate agli altri il contenuto del biglietto stesso.

A questo punto vengono consegnati i biglietti: ognuno contiene un atteggiamento tipico che contribuisce al fallimento della comunicazione; ne abbiamo individuati alcuni, ma l’elenco può essere rivisto in particolare evidenziando i comportamenti tipici che ci sono in quel particolare gruppo. Ecco comunque i biglietti che abbiamo individuato:

	1. Non guardare mai chi sta parlando, se ti osserva distogli lo sguardo

	2. Mentre gli altri parlano fai altro

	3. Se qualcuno sta parlando, parla sempre con il vicino

	4. Interrompi chi sta parlando

	5. Fissa intensamente chi sta parlando, fai sì con la testa e pensa ad altro

	6. Sbuffa, agitati, non stare fermo

	7. Intervieni cambiando argomento

	8. Fai come se non avesse parlato nessun altro prima di te: non fare mai riferimento a quello che ha detto qualcun altro

9. Appena qualcuno parla, non ascoltarlo, ma pensa solo a cosa dirai tu

	10. Mostrati distaccato emotivamente: se qualcuno fa una battuta non ridere, se qualcuno dice qualcosa di importante fai un commento banale

	11. Non ti interessa l’argomento, vuoi solo che gli altri ti diano ragione


Non ti interessa l’argomento, dai sempre ragione all’ultimo che ha parlato

	12. 


Se qualcuno non capisce cosa deve fare gli viene spiegato a parte, lontano dagli altri.

Quando tutti hanno ricevuto e letto il loro biglietto, viene introdotto il lavoro di gruppo.

Questa è la situazione. Una Tv locale farà una trasmissione su adolescenti e giovani e ci ha invitati a partecipare. Hanno riservato un posto come ospite ad un membro di questo gruppo, che faccia da portavoce. Come al solito non ci sarà tanto tempo per parlare, per cui bisogna individuare due-tre idee che vogliamo ribadire con forza, su cui tutti siamo d’accordo.

Il presentatore ci ha detto che la trasmissione ruoterà attorno al tema…, partendo dalla lettura di questo articolo… Oggi abbiamo la possibilità di discutere sull’articolo, in modo da capire che cosa andare a dire. Poi dovremo anche individuare un portavoce. Abbiamo 20 minuti di tempo per farlo. Io me ne starò in disparte ad ascoltare, per non influenzarvi, ma vi ricorderò i tempi. Ricordatevi anche di comportarvi  in base al vostro biglietto.

Il conduttore ha il compito di osservare attentamente ciò che accade, annotandoselo. In verifica potrà proporre ai ragazzi i risultati delle sue osservazioni ed aiutare il gruppo a riflettere a partire da esse. Il conduttore deve anche aiutare i singoli a stare nelle consegne del biglietto. Con discrezione può segnalare a qualcuno che non le sta seguendo la necessità di prestare maggiore attenzione.

Al termine dei 20 minuti si passa alla fase di verifica.

Per prima cosa chiedo a ognuno di dire come sta e come si è sentito nel corso della discussione: non facciamo ancora riferimento al contenuto dei biglietti.

Adesso proviamo a descrivere come si comportavano gli altri. Partiamo da… allora, chi ha notato come si comportava, che cosa faceva. Secondo voi cosa c’è scritto sul suo biglietto? Adesso puoi leggere agli altri cosa c’è scritto.

Passiamo ad un altro…

Si prosegue così finché non si è parlato di tutti i partecipanti. Poi si passa ad un livello ulteriore di elaborazione.

Non basta aver visto alcuni comportamenti e atteggiamenti relativi alla comunicazione e all’ascolto. Chi vuole rileggere il suo biglietto?... Come avete reagito di fronte a questo comportamento? Come vi siete sentiti? Cosa avere pensato di lui? Quali effetti ha avuto il suo comportamento sulla discussione del gruppo? 
In questa fase il conduttore aiuta il gruppo a rileggere l’esperienza anche facendo riferimento alle osservazioni che ha annotato. In questo modo la discussione non avviene in astratto, ma è fortemente connessa con l’attività svolta. Si prosegue analizzando le reazioni a tutti i comportamenti e le conseguenze degli stessi.

A questo punto è possibile introdurre lo strumento “Diario personale”. Per la spiegazione dello strumento si veda la presentazione fatta nell’Introduzione del percorso. L’introduzione può avvenire a questo punto perché proprio ora viene chiesto per la prima volta ai partecipanti di operare un passaggio da quanto sperimentato con l’attività all’esperienza della vita quotidiana. 

Per cominciare il conduttore consegna ai partecipanti l’elenco completo dei “Modi per non ascoltare”, cioè la tabella con tutti i biglietti utilizzati nell’attività.

Consegna anche foglio e penna, in modo che sia possibile per tutti scrivere individualmente.

Adesso facciamo un passo avanti: abbiamo provato a scoprire qualcosa sulle difficoltà a comunicare attraverso un gioco di simulazione. Ora vediamo se quei comportamenti hanno a che fare con la realtà di tutti i giorni.

Prendete il foglio e dividetelo in quattro settori. Ad ogni settore corrisponde un gruppo che frequentate: può essere questo, la classe, i compagni di lavoro, gli amici, anche la famiglia. Provate a pensare come si comunica in questi contesti. Segnate per ogni settore quali comportamenti trovate che rendono difficile la comunicazione: basta che riportiate all’interno del settore il numero corrispondente al comportamento, come nella tabella che vi ho dato…

Fatto…?

Adesso guardate il vostro foglio e sottolineate quei numeri che indicano i comportamenti che voi stessi mettete in atto. Naturalmente il foglio rimarrà a voi, per cui cercate di essere sinceri con voi stessi.

Fatto…?

A questo punto ci si ritrova in gruppo. Viene compilato il diario di bordo, chiedendo ai ragazzi cosa hanno scoperto con l’attività della giornata.

Successivamente, in conclusione, il conduttore fornisce la spiegazione sul diario personale e sulla sua importanza. Infine conclude l’incontro.

Adesso abbiamo finito. Non dimenticatevi il vostro foglio sui modi per non ascoltare. Vi chiedo di provare a esercitarvi: da oggi a quando ci rivedremo provate a prestare attenzione al vostro modo di ascoltare, cercate di individuare quando mettete in atti alcuni dei comportamenti che abbiamo visto… Magari ne troverete anche degli altri. Per non dimenticarvi di ciò che avete notato avete il vostro diario personale: ricordatevi di utilizzarlo.[image: image1.png]



